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CXL. 

TOR~ATA DEL 9 LtGLIO 1862. 

PRESIDDZ.l DEL Y1cE-PRESIDE~TE MARZCCCHI. 

Sommarlo. - Rtlasiont 1ui titoli d' ammts.~iont del s,nntort Scovn:io - Discvssiont 1ul progttto di lt'g(}l 
ptr faµplicat.iont! ntll~ province lvmb1lrdt dtlfarl. 4:i d(l Codiet ciriU 1a1·do per gli f'/ftlli <ltlfart, 20 dtt 
Codice penat« - Arrt'Ua:ione ptr p11rlt dtl G•,ardosigilti dttlt modifira~iorai pro11ostt dall'ufficio cnurot« - 
Appro"a:;o,~ d,tca1·t. t - Emt•1d·1mtuio a/fari. 2 dtt ,s,.-,1alort r19liuni, ar.cruaro dnt St11atort Dt Foresta 
(Rt/(Jl1Jrt) e dal Gr,ardtJsigilli - Appro,,at.io11t dell'art. 2 ci>U'tn1tudamr11lo Viglit111i t drlfarl. 3 09yiu11lo 
dall'ufficio cenlrnlt - Propost» del $rnalort lnu:.i per la soppressio,u dt"tCart. 4. a,upog·1iata dal Se11atore 
PuccioHi e co1nbattuta dal St1tatore De Foresta - N u1Jve osstrt'a~ioiti al rig14ardo del Senatore Lau.ai - 
Parol• dd Sr11aloro Poni a 10.lry"o dtlla propomi Luu:i - Ri•posta dtl S<11ator1 D• Fortsta - Consid•· 
raaioni dt1 Senatore Puccioni - A1yioraame1ito dtUa discussio111 o doma1U. 

La seduta è aperto alle ore 3. 
Sono presenti i lliuistri di grazia e giustizia e degli 

•affari eateri. 
Il S -nuturn, Stgrrtario, Arnulfo .dò h-ttura del pro­ 

cesso verb.ile d-lr'ultunu tornata. l'hc \it·nc 11p,1ru,·ato. 
L<'gge in eeguito le lcltt·re d1·i Se;1atori Prud1·otc e 

Ca;ali colle quali il primo per ragion d·uru.:io, il se­ 
condo per moli,·i di a.1lu1e chiedono un congedo di un 
me1e che !uro è dal Senato accor.talo. 

REL.\ZIO'.'iE SU[ TITOLI D"Al!llESSIO'.'iE 
DEL SE:SnonE SCO\'AZlO. 

Presidente. Invito il signor Senalore l.ouii 1 dar 
lellura della relazione sui litoli dd nuovo Senatore com­ 
mendatore Scovazzo. 

Senatore Lauzl, Rtlalort. Con decreto di S. M. il 1 

Re d"llajia del 20 novembre 1861, il commendatore I 
Scovazio Gaetaao venne no1nioato Senatore d~l Regoo. I 

Coosla dal ccrlificalo dcl Mini•lero dclrinlerno avere 
egli raggiunta l"eli di 74 anoi, o di essrre &lato due 
,·olte 1n1nislro Dt~l gia re~no di rinpuli; per cui cadendo 
il commenJatore Scuv:iz7.o nell.i cillt•J?oria quinta dl·l­ 
J"arl. 33 dello Slatulo, l"uffido primo propone p<•r or· 
gano ruio al SL·nato di convali<larne la non1iua. 

Presidente. Chi iulende di approvare le conclusioni 
dcl primo uffizio rclali,·é alla nomina a Senalore del 
commendatore Scovano ~ pregalo di alzarsi. 

(Approvalo), 

,, 2- z . 

DISf.USSIO'\E ~t:L PROGETTO DI LEGGE 
PEL L"APPLlf..lZIO:•rn Al.LE PllO\UCP. 1.0.llD.\RDE 

DELL'.\llT. H DEL f.OOICP. ClllLE 
PEI\ Gl.I EFFETTI DEl.L'Al\TICOLO· 20 

DEL CODICE PE:l.\LE. 

(Y. Alli d.t Stnalo li. 158) 

Presidente. L'ordine del giorno porla la discussione 
del pr.1geno di l•~ge rclalirn all"applicazione nelle pro· 
•iure lomLarde dell'ari. 41 dcl Codir.e civile sardo per 
gli el!dti ddl°•r~ 20 dcl Codice proale. 

Domando al signor Alioiatro di grazia e giue1izia se 
accetta le modificnziooi e le variazioni introdotte dal· 
umcio ccolrale in questo progeno di li•gge. 

Ministro di Grazia e GluaUzla. Le accello com­ 
piutamente. 
Presidente. L•ggrrò il progetto di legge colle mo­ 

dificazioni dcll"ufficio centrale (Y. infra). 
La discuS>iooe grncrale è aperta. 
·Non domandandosi la parola, la discoasiooe ~enerale 

rimane chiusa. e p:isserò all..L lettura del singoli arlicoli 
per mellerli ai •oli. 

Ari. 1. 

• Nelle pro>ince Lomharde, fino a che rimanga in 
vigore il Codice C'i\'ilc ivi allualn1eote osserv:ito, h? di­ 
sposizioni d•·ll"arl. 41 del Codice ci\'ilc delle antiche 
province, alalo pubblicalO io Lombardia per gli effetti 
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drll'art. 20 del Codice penale, saranno applicale colle 
seguenti norme ,. 

(Apprcrato) 

Art. 2. 
e Le condanne, di cui all'art. 20 del Codice penale 

quanto alla perdita dei diritti •perifirnli nell'art. 41 dd 
Corlir.e civile d· lra•1tichr prcvinr«, 11• pronunciate in 
giudizto contr .. ddincrio, pr111tu1·u110 il loru t.-fTeuo dal 
giorno in cui niventano irruvocal.ili J, 

Senatore VlgUanl. Domando la parola. 
Presidente. Ha lo parnl.r. 
Senatore Vlgliant. Suo intendo certamente di im­ 

pugnare la disposinone di' questo arli1·0\o 2°, ma sa­ 
rehbe mio desiderio di oueucre chi~ il medcslmo losse 
concepito in tali t-rmin! che meglio corriRJiond1·ue allo 
scopo, e ne rendesse la disposirione più. compiuta e 
pcrt-ua. · 

Scopo di questo articolo 2 ~ di determinare il punto 
da cui dehlmnu avere eIJ1·lt·1 per la '1erdi1a dei dirini 
civili le cond.mne penali prununr-iute in coutrcddun.rio. 

Le condanne penali che pr .. durone p1•r•li1e dci diritti 
civili sono di due sorta: le uno lrag~ono Jt•ro la per­ 
dita tolo.lt• dci diritti civili, le altre la p1:rJila soltanto 
di questo o di quell'altro dlriuo civile. 

L'art 2 che ci viene prcRt·nto.to provvede ai casi di 
condanna che traggono seco la perdita di tutti i diritti 
civili, ed inf .ul ('SSO si riferiare esplicitamente alle con­ 
danne di cui all'ari. 20 del Codice penale quanto alla 
p .. rdil• dci diritti specifi1·a1i nell'art. 4'1 dcl Codice ci­ 
vile dell'antirbe provinr.c. 
Se \'oi 1•sa1ni110tte l'art. 20 del Codirc pl"D:lle v1·dr1•te 

cLe ivi iii ra ffil'llZiuoe di due sp1•('i" di cond ... nnr. La 
condanna capit<1I~ e la cond;1nna dti lavori [urtiili a 
•ita; l'una e J'oltra prorlucono la perdita 101ale dci di­ 
ritli civili. Ma vi 1ono allre cor\danne che 1000 ffi('O­ 
zioni\tC nell'urticulo auccc~si,·o 2t del Cotlico pen.1le e 
in altri cbo vPogouo di &l·.,;uilo e che produroao la 
pL'nhta parziale di quet1li ditini. 

Ora ac noi ,·ot:tHamo che qurst' arlicolo 2• prov­ 
veùa co1npiuta1Dentc a staliilire H n1omcnto in cui si 
perdono i Jirilli ci,ili o in tutto od in parie per con­ 
a•guenza di ·conJanna penale, noi dobbiamo inchiu­ 
dervi le condanne che traggono sero la perdita di tulli 
i dirilli civili, e quelle che produrono soltanto la per­ 
dita parziale di essi. A questo inlenlp io proporrei al­ 
l'ufficio cenlrale di adottare una redoizione clie a me 
pare rispondere pienamente allo ecopo dcll'arliculo 2: 
ed 6 quo.la: 

e La cuc1lanne eh~ trapgono ae1·0 IJ perdita in lutto 
od io parle Jt:i diritti indiLati ntll'arliculo 20 d1·l Co­ 
dice p(~nalo e nell'art. 4-i dcl Cudice ci,·ile per le ao­ 
tiche province se pronuociate ecc. • il rl·&to co1~e nt·I 
prugrllo. 

Nel proporre qur•la. redazione io el1bi aollo gli occhi 
quella del nostro Codice civile all'art. 46, che precisa· 
mente 1i lralta di estendere or .. alla Lombardia. Qurl- 

2 2 f~. 

l'arlicolo abbraccia i due casi: la perdita totale dci di· 
riui ci,-ili e la par1iJlo. 

lo voglio creù,·re che l'ufficio centrale accoglierà be· 
uigoa1ni;>ote la mia proposta. 

Senatore De Foresta, Rtlaiort. L'ufficio centrale 
nello esaminare J'arlicolo 2 di questo prog1•llo di Je~ge 
non si è pr•or.rupalo delle d1fficohà che V<·ni,·a ora ac· 
r.t·nnando 1'110,•re\ aie St·n.1tore Vigliani, noo t;JOIO per· 
chi> nun è qu1·11tio11e p1·r ura. che d1·ll' arlic .. Jo 20 d1•l 
Cod.11·e p1•11ale, quanto per1·b~ non sii ~ ae1nhr:Ho che 
qu<tudo ai traua •h·ll.1 priy;1zione sultanto parziule d1•i di­ 
rilli n1e11zi .. n.1li "' ll'arti1..-ulo 4 l d1·l Codice civile siavi 
la Bll>ssa ragione ur~1•nte di slahilire elle in tal parte 
J.1 se11tt•nza non alil>ia t·fl'ctto che dal giorno io cui di· 
vh·ne irre\·or.<1Lile. Tulla\·ia riconosc1•ndo elle 1c non 
il1dispensal>ilo io qul•sto progello, almeno cooveoieute 
rav,·ii1asi di st;1Lilire lo sh•ssu punto di f)llrlenza, direi 
cosi, tanto per la pri,arione lotale, quanto per la pri­ 
vazione parliale dl·Ì ridt·lli dirilli, i.·d assuriando1ni per. 
tanto al d1·siJerio d1·ll'vnure\ olc prt'Opinante perchè vi 
sia 1111irur111ità io qul'llt? dii'posizioni ai strella111eote col­ 
legal~, dirhiuro a norne 01io, (!d a quello dt:i due n1ici 
c •. J11·ghi prf!l'enti al li;ioro dcll'uflirio cenlrale cbe non 
ho nessuna diffi1 ollà di acceltare l' en1cnda111enlo cliu 
propone il Signor s~ualore \'igli.1ni e mi lusingo che 
loi slt•ssa adl·siune "Verr~ data eziandio dall'onorevole 
Signor Ministro Guordosigilli. 
Ministro di Grazia. e Giustl•la. Accetto. 
PreRldente. L'articolo 2 a' intcnrlnà dunque cosi 

l'OOCl'pilo: 
e Le condanne che traggono sero la prrJita in• 

tutto o in parle d1·i diritti iudit'ali otll' arlitolo 'iO dcl 
CoJice penai•· e nl'IJ' articolo 41 do! c .. dice civile Il"' 
le anlicht> provincP., se proountiale in p:iudizio conlrad· 
dittorio, producono il loro efT~lto dal giorno io cui di­ 
vcnt.100 irre,·orabili, > 

Chi approva l'articolo 2, "Voglia sorgere. 
(Approvato). 

Art. 3. 
e J.a disposizione dell'arlicclo preredcnle sarà an· 

che appliraliile a tulle le altre pro•iore, dove è in vi· 
gore I' anzid<·llo codice penale. > 

(Approvalo). 
Art. 4. 

e La perdita dei dclii diritti trae secò allChe J'an­ 
nollam•nto delle dispo•izioni di ultima voluo!A, che il 
rondaonalo a\esso falle auh•riorm(•Dte alla perdita 
ilt·S~il. t 

Presld~nte. La parola il al Srroatore Lnuzi. 
S··natorc Lauzt. La rclt.1zione dcll' unirio centrale 

ha giil (alto cunoi;ctJre al Seoulo comP su qu1·sto ~·unto 
forse uuico, si siano divise le opinioni dci memllri dcl• 
l'ullh·io crnlrale medesimo. 
... Ap.-arlen1·ndo iu a qut•lla minoranza che noo ba poluto 
Dtll'unicio CrOlrJ(e rar pre\·alere le proprie opinioni 6 
mio debito di far cono1cere al Senato le ragioni eulle 
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quali la mia opinione ai appoggiava, e chiedo scusa ai 
miei cullt·gl1i se 1100 ho pr~o p·.1lo per ora al banco 
dcll'ufliclo centrale, giaechè ricunosceudo che l'opinione 
rimasta io minoranza. non è che un'opinione individuale 
ho voluto leililirare anche col materiale mio colloca· 
mento questo mio cancello. 

lo mi aono fJllO a rifleucre qual era lo sccpo della 
legge che noi trauiamo, Yi è parso che questo scopo 
coo:'Ìi'1l<'18e nel modificare io qualche parte il diritto 
civile vigente 01·111 Lombardia io quanto era neressa­ 
riamcnte rcclamuto dalla l11ggr penale, e dalla lt'l:H)C di 
procedura penale col.1 f;iA poste in anuuztnne. 

Nel mio modo di vedere, ho creduto che si abhia 
ad escludere qualunque ultra morhficariune, fosse pur· 
buona, che non aia nccessarlamente rerlan1ala dall'at­ 
tuazlone d-Ile Jr,:~i penali, .da qualunque disposie.oue 
che non entri, &<Jrt·i per dire, lt'stualwcote, o per rile ... 
rimento n1·lla legislaeione penule. 

Ora lll disposulone intrcdoua in quest'articolo che 
toglio vigore alle disposizioni d'ultima Yoloota falle an­ 
teriormeote alla condanna, ad una di quelle condanne 
di cui 11arla l'nrticolo 20, 01i è sembrato non n1~ce~1JJ· 
riamerne connessa, uè compresa nelle attuate disp .. si­ 
sionì penali; 

E sicuramente mentre l'articolo 20 del Codice penale 
ai riferisce all'ttrti1·olo 4.t del Gvdire Alht'rtiuo D·•n pU·• 
con ciò compreudere l'art. 47 dt·I Codke at1·Mo, cioè 
qul•llo le cui dispoHiziooi .aarel.tLcro traafu~e ocll'articolo 
di cui 1·i occu11i;in10. 

Non crt·d1> che finchè uno Jr.si:1la1.io11e ~t-nf'role <'d 
unica venga a rei;,?gt•re il dir11t11 pri•talu 1H·l1"1l.1lia sia 
utile il rita~liart~ le h:gii;lazivni, che •tigunu io alcune 
provi11ce dcl Regno: ciò gPnera pl•rturlin:iitJoc e cunfu .. 
sionc, n1uho più se la di:;pvsizioue nuo,·a iotacra un 
prioripio che in una lt>g;.:e si lruva in oppusiziune al 
principio san:r.iunato da un allra leg.islazioru~. 

Dico di più. che l'arl. 41 nun f."Dlra 11ec:1·ss:1rian1enle 
nel ai;lcm• penole io quonto che il Codice prnalr pu· 
&tPril1re al ci\'ile. se l'avl'SSt! rrt·duto oece38Jrio llYrt.-lilie 
rir.hiarn:J.lo quest'arlicolv, co1ue elilie a ricbiamare l'ar· 
licolo 44. 

H dico po!'teriore durpian1cnte. giacché il Codire pe­ 
nalo modiuralo fu prumulgato aul fi11ire dcl IM:.9, lu 
pro1nulg.ito per essere alluato im1nelliatan1cnte, o dopo 
bre,·is .. imo tempo anche n1:lla Lo1nbardia Juvt! sicura­ 
mcule non poh.•\'asi applicare uo arlirolo, clie oun era 
con1prrso nella lt'gislazioae civil~ di qu1·1l~ pro,-in~·e. 

So dunque anche ni·lh rilor111a d•I t:o~ir.e penale d"I 
18a9 raua prr atti\'are quel Ccdice Ot·ll~ pro\'IOC~ lom­ 
barde non fu rfrb,amato rari. 47, crt'do csai're fondalo 
nrll'asserire elle la dispusizione di qtH.'ll'nrticolo oon è 
neet"Ssarin, ed iutej.!r:ilt.! porte d1•lla lt•gislazioae peoalc, 
e che aotlo qu1-slo tllolo nun deve far p.1rtf! di questa 
)rggt>, cho hn P"r unico scopo di modi[ìcarr il diritto ci· 
vile aella Lomlmdia in quella parie aoll•nlo, che è 
nec1•i;sariamcole rccl.unata dall'attuazione delle leggi 
penali. 

2 2 ··) 

Airuno mi fece osser\'are nell'ufficio rentr31e che nnn 
' s"i11trodu1~c,·a nulla di nuovo 01·lla lt•gial.11iooe ci,·i]e 

della Lomhardia in quanto cho culla promulgazione già 
falla in quello province dell'art 41 vi ai fosse iotrodotlo 
il priol'ivio della n1orle civile. 

lo escludo ogni idea di morte citi le, giacclià qursto 
couccuo. che era 01•1. Codicr. penale francese in origine, 
fu in arguito lolla interamente, t l'artirolo .& i si li1nita 
ad ac1.:co11are per certo penu ·crirninali la necess.lria 
conseguenza dt·lla perdita di alcuni dirilli. 

Dirò anzi, che non si è ocrnn1euo usata la frase di 
ptrdila d<:i dir·iui ciuih rhe oui benissimo adop1~r1amo 
pt•r distinguere qut•11li diritti di cui parla l'articolo 44 
dai diriui P·•litici rlle sono pure cont~1nplati n1·1l arti­ 
colo tO d,·( Co.licc p<•nale ma non in mo lo, che indi· 
chino un corn11lct1so tali..! che aUbracci tutla, per cosi 
dire, la perwnalit3 dcl citw~no, che vieue aullupl>sto 
aJIJ contlauna. 

So non che. se qul•sta disposizione rosse iocontrovcr· 
tihiltn1·nle olli1111, ac Ì'iotrudurla in un pa<'se ove non 
I>, poll'SSe Jirsi un dono prezios1..1, potrei auunettere 
che ogni occasioue fosse huuna pt>r migliorare rosi 
possiliil111e11te la le:-:,islaziunl! di una delle pro\·iuce d'l­ 
t.1l1a, onche priin.1 che ottitne d;spusizioui sid.110 san­ 
cite in un Coilir.e gcnt·r.1le. 

lla n1i sia lecito dubit.1re; alcuni, anii dirri, 1nohi 
dt·i Senatori cl1e r.1ce\'QOO parie dcll'ullicio a cui ho 
ronuru di app.1rtenere. hauno 08fit•rvalo co1ne que:\lO 
annullam1·1110 delle tlisp .. »itiuni di ultirna tulonlA 8l'r1lte 
prt>c1·1lr111e1111•111e wll.s cu1idauua, cu111encv11. un prinrivio 
di rL'truaLth·ita .. 

8-o, e proliahil1oenle sentirò t.alono tle' Senatori a re· 
plicare, e con molla eloquenza e cou molla dottrina 
che con certi souili argun11·11l1 si può rere.1re di d11no­ 
str.1re rhf' qnest.1 rctru:itti,·ità non t·1i15te, 1na iu 1.:rt•do 
che a priino a~petlO chiunque sia colpit.., da quesL'idea, 
e .e l'a1111ulla1nt·nto deJL1 disposizione di ulli~na vuluntÀ, 
che è un t1ltu così snll'nnt! fallo "da. un cill.idino nella 
pien1·:11a d··I godi1n1·DltJ de' suoi dtrilli , non pos:sa N­ 
stre annull.1to da uo iinpcLli1ncnto, da unii iucapocità 
'ienuta in st·guito. 

Alcuni anzi oss1•rv:J.vaoo che ronsiderando l'efl't:tto 
di qu1·stu aunulla111t"11lo co1ne una pena, ven~a piU a 
colpire gli innoc1•nti che il reo medesi1110; giacrh~ pt·r 
Vt>riuli 1ueoo l'o(Tl'sa del &l'DL·1ue1uo, del BtJO desiderio, 
e dl·lle &tJe inlcnzioni, uon •aprei qual danno ne venga 
al cundannillo u1ed1·~i1no, rnr.ntre un prt'~iud1zio sicura­ 
mente ne può venire a qurlle per>oue alle quali o per 
affl·tto o per doveri murali, il Le.6tJtore avesse laaciolo 
l'tred1là, o quakh• ks olu. 

Si à ondou detto a d1f1·aa di questa dispuaizione che 
ella è conforme al principio. dirò cosi, d•lla doppia ca­ 
p:idlà richiesta per la '>lidilà di un allo di ultima 
volontà nel tt•11l:itorn1 cioè della capaciti al momf'nlo io 
cui il lt•atan1ento si con1pie, e della rapacità al mo­ 
n1cnlo in cui la sua morte si VtriOra. Il quale princi­ 
pio, mi ai è dello aancilo dal gius romano o da diven;e 
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le~islazioni mo.t-rue. (o ho udito però d t alcuni revocare 
in dubbio questa cuurut111it.t col du iuo romano nuo­ 
rìssimo. 

Ma di questo arg,>rnPnto credo tr:itterà con molta am­ 
pit11a di dottrina un altro onorevole Senatore, che di­ 
rise la inia opinione ocll'uffirio centrale. 

lo amneuo pur anche eh' questo principio sia con­ 
sacrato io alcuni roJit:i mcderni, 111<\ per rue non è 
qnrsta la questione. A me basta che questo principio 
non si 1 vL;•·nlA nelle province in cui vo~liarno attuare 
la disposuiune d1·ll\1rl. 4: ciò mi l.iast_. per non credere 
incomeovcrubihneute, generahm-nte 01ioll.1tu questo priu­ 
cipio come principio sacrosaolu di ~iustir.ia1 a me b.tsta 
p1·r pou-r richiamare ciò rhe gi;1 ehbi l'onore tti dir .. 
da principio, che non occorre &1H1JJ asa.duta n1•rr:t.oità 
pPrturbai"H la h·gislJzione d1·ll1• pr.iviece lombarde in· 
troducendo un principio, jfJentrc un principio opposto è 
Ivi in osservanza, eume dall.i 1tt•ssa relazione è consta­ 

. tato, consecrato dal ~ 51~ dcl 1:udic., civile, 
Che ae si trall;11:tc diurrodurre i;d1·11110 questa dispo­ 

aiiione io una nuova le;;ii;l;1tiu11e e ai ragio11.1f'&C del­ 
l'utilit>i, della eonveuieuz» d1·1la med1·ai1na, io TIJO ra\·­ 
visl'ri•i fra le ragioui rhe ai pol'sono atldurrr, altra 
m1•ritevole di os11erl"ntio11a •e nt·D qu1·lla chd ftict-: 
t1•od1·r~ que1Ha dispu1ii1011e a traUl'nl're maggit1r1nl'nle 
il rt•o dal com101·tll·re nn dt·lilto p1·r ti1nure cbe le ,;ue 
disposizioni di ultima volontà non aLbiao più elTcilo, 
ei.l anche per la rngion1• cii i1np1•rtire che il r1·0 ag~ravi, 
renda più 1<·andolosa, renda 'dirri cosi più d11re1ole fa 
iU! iaiquilà CO) rare delld di:òpOBizioni imr11ora}1, COllt! 

quali venif-se a l1t>Ot·Hrare i cu111plici dei 8uoi d1·litti. 
lo non cre~o che questo ragionamento poè~a ,,·er 

grao11i:48ima forza o possa aver tal '•ilore che 1nt>rili 
di iutrotlurre questa di3posiz.io11e tx nuvn, con una r••rta 
i1npron1itudine in un p 1e.;e O\e non è vigt·OtP. Sicu­ 
ramente trallanrlo:u qui di gr11vi~i111e pene. c.11ne la 
p"!na dt•i IJtOri rori:iti a \"ila, la pena di 1nortt, non 111 

qual ritt•i;no pos.;a faré in un uoroo d1·pra,·a10, uumo 
di 'iolcntissi1ne passioni, il prnsil·ro d1·I t1·~tan1t1Ho va· 
lido o non valido, quando rgli 11on sor~ più. D'allrundc 
non 1e1npro polreLLe iuOuire q114·sto rifle;so, ac anche 
(usse po~siLile rhe il d1·linqu1•nte l'il\'l'S&•• prt·P.ente. 

La m>~giur parie dci rei pur lroppo rersa io quella 
parte della 1ocittà, che come manca d'istruzione, manra 
allrrsi di eosbnzP, e difficil1nente pub pensare a far 
testarnt-nlo e a di~porre dt•IJa roda prorria. 

t\ella claei;e po:1sidenle eir.urumrnlf rliHl1·il1nrote acca­ 
dono i dt·liUi e i gra,-i <telitti, in ogni c:i.so pnò crt'­ 
dcrsi che i rei sioino spinti da violrnle pae!'ioni, od è 
un giovoiue il quale non avrà pensalo o non ha roolh·o 
di (ar lt•felalDCDIO percbè n1anca BDCOr:t di 805lanze per 
IJrlo. 

DirOdlrn1•nle uno che da l"iolente pa~siooi rosse a,:i· 
lato Dl'll\·Ut. matura uvn"bhe pri1na 1atto on IC':.itarnt'nto 
che pttr.a~t d"i1nmoralit6. Ma io dt•liho nnzi 011:;ervnre 
che il h·a1ame11to ~ atto ro~i serio, è un :.uo cui qnale 
uo cilladioo si pooe per cosi dire di Ironie alla morie, 
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prosa un rnornento a ciò chr gli IC"radrt. ~u~11do PSli 
Aari usr.•to di vit 1, e •lico rl1e lien r11ra111e11ti1 Ili trove­ 
r.111110 Ot!i 't1·sta111e:1ti de.(li t.1!1(''11µi tli pror.,nd;1 ·i1n1nura­ 
lità, che anzi spe1'se volle l'e!òprrh·nza ha mnstrato e 
ptlò n10~'.rar~ tutto giorno ro1ne anche uo1nini the vis· 
aero alieni d,1l1P. pratiche della 111oralt', im1nr.rJi nei ,·iii, 
obliosi d1•i plincipii rt·ligiosi abbiano dato segno Ot'i loro 
le~tamPoti e di morale e di rt-li:.zivae. 

La lrst.1mrntiratione noo è 101..> un dir:t•o pr .. zioso 
d1·i rit1arii11i, 111a è un TTIPzio dato ni c11tadi11i pt•r 
adt'111piere mult~ vulle a dei do,·eri 1norali. e per equi­ 
parJre QUt'i IJ;.;li c1ei quali Ulr.uni ro88Pro O p·iJ l'ali<li, 
O piU fi11rPnli d'ingt>gno, O Cllllualntt•ntP. roroili lii par­ 
lÌcu\are ao:;tanz.:\ a qu1•tzli altri r.hr. pP.r d1sgrazialr. cir .. 
rostanze non si truva!l!U'f't'I d1·I pari in ro:n .. Jo 11t:1to; a 
co:npensare la 1110;.die d1·1l;\ rcd1°lt! eo liuon:i ro·npagnia 
(01tta dura11le lutti1 hs loro uniuoP; a con1prnsare i t1rrvt, 
a ri1n1·ri1arc Kli an1iri. e 1nultis:1irnfl volte t1d iode11iz· 
zare quelle persone alle quali 1i può n•·r reralo dcl 
d;tnno. a r.lr' d,·IJI! r.•l'litazioni r.he IOltO qursta (orma 
n1olle Tult1~ sono alale (.1llt, e li p11s1J0110 f.1re da Chi 
1i 13r1·bhe Yl•rgo~nalo '1i Carie in altru .n- do l'er uoa 
rar conosrerts al 111onllo di aver wancato alliJ J,·t!gi dt'Jla 
probità. 

In quanto poi tii cons.irh•ri the il dispi:irrre ùd il li more 
rtelr:innullalo l1•:ola1ne1110 si l ritt>gnn al mal rare' e in 
quanto ai ll·rne rhe da qu••eto ne puss;l c1eri,·are ua 
prl·mio alla rornplicità nel dt!litto, io ( 1CCÌO 0SSCr\·3re 
r.he questa l"i?l:P, Jall'uorno gi1 dt·pravat.), amrnonilo 
dalle disposi.dorti l•·ghol.1th·e &tes:;e, sarà (11riJ1nt·ntt.? vio­ 
l.1la. giaccl1è in vere di r;1re l••sta1nt•nto potrà supplire' 
e 1.11110 1ne:,.:lio prc:niare i suoi co1nplir.i, i ro1nµatni 
dt!i 1u1.i d. lilli l'OI m1•110 di coutra.tti o rol donure 
breoi ma1n.6 danaro ori t·f1'1•tti pulihlir.i che ora t1ono coel 
Cre01u1•ntt.?1n1•nte ••love-rati nt-lle ci\'1li traru31ioni. 

Dirò ont.i di pii.I. r.lic qu1•st~ di·losiono d~\l;i )f'~ge 
Lanlo pii.I r.1rilo r1~rirà 111•1le pru\'iOCt! n1·ll~ quali si 
\'LIOI port.1r1• le di:>po~izioni di rui ai tratla, i11quantuchè, 
come b~n r:onosre il Senato, il Cudire civile Yiiz:ente in 
Loiat..ardia di\'r.r:;.ilìca in molti cusi dal Codice civile vi· 
pente Dt·lla anlich~ province; là le d"Jaazioui si p1lSSù1JO 
r,1re sioo af1 un CC'rlO (imih• 8t'lllJ. elle p1·r Qllt'fllo siano 
r1rhiamate in rerto n101lo all'a~st.? ererlitario i.Lll°t'pora 
della 1nurlc. e là qualuuqoe ro11lrntto ai può fare onchtt 
cui Ogli, anche r.c1)Ja moglie•, coutr11tti vit.1li7.ii i qu111i 
trogono in ogni caso. e non possono mai f'S3rre rulli 
rla n11's.una di~posiziune di 1~:..'f'.;"; I~ nun si cono11ce fi­ 
nalrn1•11le la prt>sunzionC' di viola7.ione dt·lla l<',!lµ,c con 
lasrili ratti pi•r ioterposla p!'r~ona, prrcbè qur&lil di~po­ 
•izione ~ alYJtto iguota Dt·lle d~spos.izioni vigeuti in Lom· 
b11rdia. 

P..r lulle qursle ra~ioni io prr~h··rei il ~enalo ad 
1·Ji1ninare d•1I pro.a:1·tto di ll'gge l'arlirl•l11 3 del progetto 
ora dh enuto 4. che inlruduce 1'annullan1enlo df·lh• di· 
a1•011izioni ili ultirna voh•ntà anche a11tvriori nlla con­ 
ÙJnna, che è in opposizione oprrto col rii<po•I• dal 
paragrafo 515 dd Codice ci'ile vigoole in Lo1uliardia. 
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lo spero, che il Senato, che benevohnente mi ba 
ascoltato, vorrà ritenere le parole che bo avute l'onore 
di esporre, o mi raccomando appunto perchè le ritenga 
giacché sicuramente questo sarauno contraddette dai 
valenti Senatori, che tennero l'opinione contraria. 

Il Senato conosce l'antico adagio Poetae nascuntur, 
oralor<J fiunl; io, appena da due anni venuto alla vita 
politica, alla vita parlamentare, non ho sicuramente nè 
la dialeuica, nè l'arte oratoria per poter validamente 
combattere coi campionì che qui siedono da tanto tempo, 
e che banno nell'arte oratoria fallo i loro esercizi nelle 
lunghe ed onorale carriere che banno percorso ancbo 
luori dcl Parlamento. 
Presidente. La parola è al Senatore Puccioni. 
Senatore Pucclonl. lo ampliazione di ciò che ba 

esposto l'onorevole collesa nostro, ed in appoggio al­ 
l'opinione che egli ha prescnt;1la al Senato, io, com­ 
preso nella minoranza dell'ufflcio incaricato di rivedere 
questo progeuo di legge, mi darò cura di esaminare la 
questione m-lla parte legall', che sembra a me impor­ 
tamissirna, percuè la questione slt·s~a che ' stata posta 
tanto per parte della 01aggiorità che della minontà, rui 
sembra gravissima, importante, eppcrciò non susceui­ 
bile di t•Nere protcudamente discussa in una legge prov­ 
visoria qual'è quella che esaminiamo. 

Consultando i diversi giureconsulti che si sono ap­ 
plica ti a schiarire questa questione io bo veduto rhe essi 
si sono divisi in tre diverse scuole; la prima scuola ha 
raccomandato i principi! severi drgli antichi giurecon­ 
sulti romani, i quali stabilivano che l'uomo iutcrdcuo 
nei suoi diritti civili era colpito de capilis dimiuutio11e 
maxinao, era eivihuente morto affatto, era equiparato 
al servo in tutti i suoi atti dt·lla tila posteriore; tanto 
è vero cbe io riprova di questo principio di eeYt•rità 
noi troviamo m-I Digesto una legge dettata dal celt'l1re 
giureconsulto LI piano che presenta ·questo coso. Era 
stato n1ano1nes.'-O un sr.r\·o di C(•sarc che avcya incon­ 
trata la pena dcl metalli, che laceva allora per<l<·re la 
cilla<linonza. Cile cvsa rispo•e il giureconsulto a questa 
iocltiesl•T 

~i tro\·a la riiipr.sta nella coll<·z.ione giuslioianra. - 
Il giurrronsulto rispose che la n1anuruissiuoe era uulla 
percbè quel tale no" erai urvw Ccrsari1 std srrvu.s 
pa1u:r. P. la pena portava const•gucnzc irrimediabili jo 
tutto il corso della lita naturale dcl condannalo. 

Questa è la dvllrioa della prima scuola. Andiamo alla 
dollrina della seconda. Questa ba aJouati principii meno 
severi e as;ai più liberali. E,;sa si parte dalla no1·ella 
22 di Giustiniano, dall"auleolica haec hodie co<lice de 
donatiouibus i1,ier vir"'" ei u.Torem. 

Cosa ba dello Giustiniano in queste disposiziooichc ccr 
11tituiscono, sigaori Senatori, il giu,·e noviuimo ? Ha 
detto elle aon dovc\·a ess~r,·i pili ser\·o della pena, che 
rgli era costa11te111enle inclinato a staLilire rbe la n1a­ 
numi'5ion• dove .. e di•lruµgrre ogni eITello della inter­ 
dizione ci\'ile: che prr con11cgucnza il condannato aveva 
la facoltà di poter amministrare i suoi beni o per sè, 

o per mezzo di procuratore, e di poter disporre delle 
cose sue. 

Questa è la seconda scuola. 
La terza scuola appartiene ad· un principio di meZ7.o, 

di temperanza di transazione, ed essa ha slabilito che 
la intt-rdizione dei diritti civili può esstre pronunziata, 
al condannato deve es!\t-r tolta lamministrazione dei 
suoi beni, D<'gato ogni atto della vit:i ci\'ile, ferme stanti 
per altro le di3posizioni sia per alli fra i vivi come di 
ullima volontà da lui falle prece<lcnlemente. 

Ora dello quello che appartiene a questo Ire diITc­ 
renti scuole, eoggiungerò a quale delle tre si è appi· 
glia la la ma~giorità d<·ll"ulTicio r.emrale, ed a quale si è 
a()poggiata Ja miooritll. La pricua lla ndotlalo le più 
severt' prescrizioni dci giureconsulti Romani. La minorit~ 
lla io,·ece seguilo il principio di tcmpt>ranza adoùato 
ùalla terza scuola. ~cnza ritornare 01·lla dotta discus· 
sione che ha !allo l' egn•gio noelro collega Senatore 
Lituzi, dirò cl~e a parer 01io la terza opinione è la 
migliore. 

Lo terza opinione è 1cguita da tulli i giureconeulti 
gcrma11ici, e1I ognuno sa quanto la scuola germanica 
in fatto di lt·ggi prevale a tuUc le altre, e noi vediamo 
come ba ddlo l"onvrcrnlo nostro collega Senatore Lauzi, 
che il Codice civile austriàco ritiene questo principio 
di temperanza. 

Dirò <li più. 
Parlerò della giurisprudenza del mio paese che prr 

certo a oiuno di noi potrà par~re inr('riore io fatto di 
scil'uza e di ch·iltà alle altre provio('C d~·I Regno. 

~lulti3sinJi scrittori noslri si basano sui principii dell11 
terla sc-uula, e per citare due dci più recenti, dri più 
cono~<'iuti cd npprt·izali, rccl1<1rò ad <'Sempio le ossrr .. 
vazioni del celebre proft•ssorP Guadasni sulle istilo7.ioni 
di Giustiniano, e gli 011uscoli legali del no1lro celebre 
e troppo pn•sto perduto •uditore Forti : là si trovano 
tulli i buoni princivii che tendono alla consernzioné 
di questa terza scuola. I' 

Aggiun~erò che la nostra kgislazione fin dal 1814 
aveva ll'nlato di introdurre i prinripii cbe si trovano 
net Codice ci\'ile Albertino, ma non è mai riu!\cita a 
polt·rli rat·lll'rc io ri::ecuzionc, prrrhè la n1agistratura 
toscana ha rreduto di slarc :i qn•~i priocipii Ji modera­ 
zione o di EZiuslizia che er;1no precedrntenu~ntc pralicali. 

Ora dirò in appoggio <li quanto ha già ••posto il no· 
stro collega Sl'nalore Lauzi, quali sieno le r<1gioai c.ho 
si danno per so•tenere il principio della maggiorità <lei· 
l'ulficio cen\rale. 

Io ne trovo due; una esposta dall"onorevole Minislro 
di Grniia e Giustizia nella aua reL1ziooe al Senato: l'altra 
trovasi nelle ossen·aiioni fatte d•ll"cgregio R<·lalore del· 
J'ulllcio centrale. 

L'onorevole ~l:nislro dice, che a lui p:ire sconcio che 
!"individuo che ai ROnle già sulle spalle e aspetta una 
condanna 001\ grave come la capitale, o la quasi capi· 
tale, di•poncsee delle sue facoltà, prima della eeoteozo 
di condanna res• irrctrallabile, qua~i 1 scherno e !rode 
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della legge cbe deve colpirle di interfaione; ciò por­ 
terebbe scandalo ed onta alla ru3"stà e moralità della 
Jeg~e. - A questo riflesso non risponde, in quanto che 
mollo di esso ai ~ occupato l'onorevole Senatore Lauzi. 
Risponderò a quello drll'ullìcio centrale che non è in· 
vocato dal Ministro,' da quel MinitHro che ognuno C'O· 

noece qual celebre giureconsulto e come uomo consu­ 
mato nello studio dr-lle discipline legali. Si dice dunque 
che a !ar valere il testamento d'uopo è che esista ca· 
pariti a testare ali' cuoca io cui si scrivono le tavole 
tcstamentarie , cd ali' altra della morte del testatore. 
Questa teoria che non impugno, ma che credo assolu­ 
tamente non applicabile alla questione che trattiamo, 
questa teoria, ~ignori miei , io la devo accettare come 
una delle solite souigliezze dei glureconsulu l\omaoi, 
le quali sottigliezze hanno talvolta ucciso il vero spirito 
della legge per tener dietro a certi principii puramente 
astraui puramente provenienti da un ingegno cavilloso 
e sofistico. 

Ma checchè sia di questa testamentitarione qual'è l'og­ 
gotto per cui la legge ba rich-esro che anrhe al tempo 
della morte il testatore eia capace a testare? L"oggt'lhl 
è perrhè il tesnuncnto è in sostanza una disposisione 
revocabile; pcrchè l'uomo che ha Calto testamento una 
volta, finchè vive e si trova in stato di poter disporre 
delle cose sue, può revocare queste dispoaizioui , Iare 
un testamento nuovo. Ma in questo caso si tratta di un 
individuo che ha gi;) Callo testamento, e avvertite, ~i­ 
gnori miei, anche avanti di pensare al dvliuo 1 ancbe 
avanti di averlo ccmtncsso: e dopo aver Calto testamento, 
quieto per aver disposto delle cose sue secondo la sua 
vulonìà, serondo la giustizia , non lo revoca , perl'b~ 
non ba occasione di revocarlo. \'iene come un rulmine 
la interdiziune, e questo luhuine porta alla consrguenm 
di distruggere ciò che è stato ratto con pacateaea di 
mente, cori pi~no potere I A me basta che il tcsl'1toro 
quando avrebbe potuto farlo, non abl:ia rc·1ocali1 la sua 
,·ol0nt.A, ed ahliia coi:;.l in1pliL·it;unenle rinunzialo a quel 
potere rhe la 1 .. gge gli darn. 

Ma lasciando anche questa qu<•stione d<·lla tr3tam1·n· 
tifozione, verrò a parlore d1•1la inroerenu nrlla quale 
si trorn que3ta lrgg• di fronte all'art. 2 e di rronte al­ 
l'art. 3, cbe ora è quarto. 

Cosa dice l"arl. 2! Dice che lt !tnltnu d'inlttdiziont 
producono il loro t/fello dal giorno in cui àivtntano 
irTevocabili. 

Dun'lue l'interdizione comincia dal giorno in cui la 
·sentenza si deve earguiro? Ma non siam noi in conlrad~ 
diiione al momento che fissato questo punto di par­ 
tenza, cbe è lo sr.opo che si è proposto il progetto, si 
vicae poi a dire ncll"articolo 4 che è nullo il tesla· 
mento fatto 01·anti? Dunque ques:i due articoli si di­ 
struggono a vicenda .... ma \'ado più a,·anti, t aggiungo 
in ordine a quanto acccnoava I't>grt>gio Srnatorc Lauzi 
che si cadc uc!l 1izio di retroaltivit.a, io quanto che 
l'art. 2 parla dd presente e del luturo u 1'3rt. 4 con- 

tem11la uo testamento ratto avanti cbe l'uomo veoisse 
interlll•lto. 

Io non so come questa inéocrcnza e quesla rctronL­ 
til·ità possano giustificarsi in isprcie in fatto di legge 
penale, col priocipio del.la doppia leslamentilatiooe. 

Ila detto ciò cho era necessario l'egregio nostro col­ 
lega s .. natore Lauzi circa il pericolo di dare al condan­ 
nato la facoltà (precedentemente alla sua condanna) di 
di;porre delle cose sue per testamento, della quale posu 
abueare fino al punto di gralificare i suoi complici e 
correi, di corrompere i suoi giudici, di fare in uoa pa­ 
rola un testamento turpe ed immorale. 

Ma a queste obbiezioni rispondono le disposizioni che 
trovansi in tutti I codici che ritengono come nulli tutti 
quegH atti che sono mossi da lurpn ed iniqua causa, 
tanto negli atti fra I vi•·i cho di ullimo volontà. 

Dirò ora poche parole sulla opportunità della dispo­ 
sizione che si discute. Su questo punto ha già dottomente 
parlato l'egregio collega Senatore Lauzi. Si tratta di una 
legge provvisoria, ai traua di una ll'gge che deve du­ 
rare fiut•ntocbè non ne venga sancita una generale 
civile, penale • di procedura. Che bisogno c'è di aoda· 
re a di:IturLare adesso la legisla1h.1ne lon1barda, che ba 
ammesso il principio il più moderato, il più consenta· 
neo ai dettami della giustizia uni•ersale, alla equit.l; ft. 
nora i lombardi baono vissuto coo questa legge; e aelJ. 
bene si parla d'l roteoza oemira, d'uopo è accogliere 
il bene che per ad<•sso produce, saho a discutere sulla 
questione quando douemo occuparci dei codici da darai 
agli ltaliaoi. 

Chi ci ~arantisce che a quell"epoca le di•posiiioni che 
i noslri colleghi della mng~iorit.l asseriscooo proveoire 
dalla h·g~c comune, non sieoo variate? 
L• lrçge senza quesl'urticolo sta bene, ed io le bo 

dato nella mia tenuit'1 il mio volo, perciò concludo per 
la reiezione di qucst"arlicolo 4. 
Presidente. Ila la parola il Senatore De Foresta.· 
Senatore De Foresta. Anzi tolto a nome mio e 

anche a nome dei miri collegbi della maggioranza del­ 
l'uffirio centrale, lameoto che gli onorernli altri due 
colll'glii per a\'cr di!'seotito unicamente sovra l'articolo 
dcl progl'lto di legge eadenle ora in discussione, ab­ 
biano creduto di doverci privare della loro presenza al 
h•nco dl'il'u!Grio centrnle, giacchè gli stessi avrebbero 
potuto esserci di molto giovamento nelle altre quistioni 
nelle quali siamo d'accordo; e \·oglio sperare che esaurita 
questa discussione esdi non lorranno starsene lontani 
(In qntSIO mtnlrt il Stnalort Lau:i !ctndt ad occupare 
il suo posto al banca dellt Commissioni filarild); e 
vedo con piacere che il mio desiderio è già in parte 
compiuto. 

Venendo ora a rispond,•re alle osservazioni molto con­ 
vcn:rnti e sicuramente assai prcgievoli che erano fatte 
da essi due colleghi, se ho ben colpito il senso delle 
medesime, veg~o che essi persistono • non volere que­ 
sto articolo 3 (che sarà il qnarto in sel!Uito all'emen­ 
damento proposto dall'ulfirio centrale ed adottato dal 
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Senato) pcrchè riproducendosi la disposizione dell'urli· 
colo 47 del Codice Albertino, v.i si dice che i resu­ 
menti Iatti da quei che banno incorso la perdita dci 
rlirilti civili io forza di condanna alla pena capila le od 
ai lavori forzati a vita, rimangono ,senza cfTL·llo e che 
l'erediià del condannato è divisa Ira gli credi lcgiuimi 
o termini della legge. 
. Tre sono i motivi sostanziali del loro dissenso. L'ono­ 
rcvole Lausi diceva che nella Lombardia sia iu vigore 
un principio diverso, cbe a termini dcl Codice civile 
ivi vigente, j testamenti fatti da coloro che incorrono 
posteriormente la perdita dei diriui civili, continuano 
ad avere il loro efft·llo, ee furono falli legalmente, e 
che non vi sia motivo sufficiente per arrecare colà una 
nitra massima più rigorosa; che d'altronde i testamenti 
si debbano lavorirc piuuosto che iavalidarli quando fu· 
rono falli legalmente, 

).'onorevole Senatore Puccioni poi aggiungeva che là 
disposizione in questione se è coaforme all'amica giu­ 
risprudeuea romana, la quale era molto severa, non lo 
è poi alla legislaaione che egli chiama e. che veramente 
i giuristi chiamano nuovissima, cioè quella delle No­ 
velle di Giusriuiano, e tanto meno alla legislazione e 
giurisprudenza nuovissima dcl tempo medio, la quale non 
ammetteva plu nel suo rigore la morie civile dei con­ 
dannati alle gravi pene criminali. 

Ora io comincio per osservare ali' onorevole Lauri, 
che non è con questo progcuo di legge che si motlifichi 
in questa parte la lcgislanone civile vigente nella I.01n­ 
bartlia o per meglio dire che si introduca una massima 
diversa quanto al tcstamente ratto da chi abbia per 
effetto di condanna perduti i diritti civili anteriormente 
alla condanna medesima. 

La modificazione fu folla coli' attuarione del Codice 
penale oc) quale all'articclo 20 è dello che le condanne 
nlla pena ca11i1<11t,, ed ai lavori forzati, producono la 
perdila dei diriui indicali nell'articolo 4.1 dcl Cooii<:e ci­ 
vile, e cou la l<•ggc 27 IDdrZO 18GO colla quale il Jl'lto 
articolo venne pubblicato e venne appunto applicato 
nella Lombardia. Venne fatta in un coll'auuaalone dcl 
Codice di procedura penale io cui a ll'atticolo !)~!) è 
detto elle nel caso di condanna contumaciale importante 
};t ptrdiLa dei diritti ch·ili si osserveranno gli articuli 
52 fino al 58 del Codice penale. 

lioo creolo che l'onorernle Senatore Lauzi •oglia la­ 
mentare l'aliolizione nella Loruliarolia dcl Codice pt!nale 
auslriaco e la eurrogtiziooe del Cudice penale ora vi­ 
gente, e tanlo piil il Codice Ji procedura penale con la 
islituziooe dei giurati. 

Ora ee rgli non Ja1nenla questo ca1uLiamento egli non 
può ne1orncno laenarsi che non si M'guitino più 16 di~po­ 
sizitJni del Codici.? civile "igcntc nella Lun1Uardia n(•lla 
parte che non eareL!Je più concilialiilc coi dclii Codici e 

· colle disposizioni dcl Codice Albcrlino da essi richia­ 
male e elle ne (orinano pertanto il co1nplemento. 

Ciò basti per rispondere al primo argomento dell' o· 

oorevole Lauzi. \'cngo ora a quello tutto lrgalc dcl Se 
natore Pucciooi. 

Egli dice\·a che n1·lla lcgislaziCJnc ouo,·issi1na dei Ro­ 
mani si era già alquanto Jisme.;so dalla sernrità d•lle 
lc;:gi antiche circa la n1orte civile dci condannali a 
certo pene, e chA dalla legislaziCJne dei tempi attuali, e 
massiine in Grr1uania quella l:ieverità sia atTallo respinta. 

Ma, o Signori, nl! nel Codice ci\·ile All>crtiuo, nè nei 
<'Odici penale e di procedura penale, oò nel progetto 
di leg@e in discorso non è mcoomacncnte quc:Hivne di 
morte ci\'ile. 

Solo è sandto che chi è condannato alla pena c"pi· 
tale od ai la\·ori rorzali a vita J>"rde i diritti ci\:Hi spe­ 
cificati nell'ari. 41 dcl Codice Albcrli110 Ira quali •è 
quello dl'llil inc11pacità di rare testJ.mr.nto. 

Nolate, o Signori, elle nè l'onorevole Lauzi nè I' O· 
norevolt! Puccioni criticano quci;tu disposizione. 

Ma p-·r conset;uenza di quesla incavadtà, l'art 47 
dcl Codice Allicrt,no trasf,.rlo nell'ari. 3 di questo pro­ 
gcuo di legge, dichiara che il teslamenlo che il con­ 
danu:Jto avesse fatto pri1n11 della Sl•nlcnia., si avrà co­ 
n1e non av ... enulo. 

Tutt• la questione sla dunque nel vedere ee eia giu­ 
sta o non giusta questa conseguenza. 

Ora mi si pcrUJetla oii dire che non v'.ha chi non 
s11ppia che ooo l'ola i Romani ma anche tuui j giure· 
consulti e legislatori 1nodcrni riconoscono clJe per la 
volidilà dcl leslamcnlo fa d'uopo che i°! teslalore ab­ 
Lia l;i capacit.i di test.are tanto quando faceva il tesla .. 
mento, quanto nll' epQca dC'lla sua n1Qrte. 

Dunque la dispo•i1.ione d,·11' art. 41 dcl codice e del­ 
!' articolo 3 di qucslo progetto di legge, sollo il. punto 
di vista legale, è incrilicJhilc. 

Rilorno ora all' onorc,·olc Lauzi: 
L' onor°'olc Lnuzi scoslandosi dal terreno legale di­ 

Ct\·a che non eia giusto nè utile di dichiarare di nes­ 
sun clTctlo i testamenti folli dai condannati alla pena 
capitale od ai lavori rorzali a \'ila, anteriormente alla 
srntcnza ed anche prin1a del cun1mcs:.;o rl'ato. 

![a io lorno a ripetere, che non si traila ora di san­ 
cire quel principio con1e cosa nuo.,.·a, ma solt11nto di 
applicare un prioripio già sancito nncbc per la Lom· 
liardia colla puLliliraziouc dci codici penale e di pro• 
cedura pc11ale e con lart. 4·1 del codice civile Alber­ 
tino. Detto qut.-sto aggiungo che è invece giustissimo 
cbe non ai rilcnsa per v•lido il lcstamento di quello 
che incorre in una pt•na che trao seco la perdita Jei 
diritti eh ili non lanto per non riconoscere valido un 
trslamento che non prende vigore eh• quando il testa­ 
tore non poteva più darglielo, quanto pcrchè nel •i­ 
aterua conlr.irio si vcdrel1bcro disposizioni lesta1nentarie 
srandalosc coi iotoll<•raliili. 

Invano si dice che i tel'itarnL·nti dcLLansi ra;·oa·ire, 
piuttosto che avversarli. Si devono ra\'orire i testa 
menti Jci citladini OOl'Sli, ne con\·engo, ma Don li 
aw111ello per qul'lli che col loro crin1inc hanno per­ 
duto i dirilli annL""'i appuolo alla cilladioaoza. 
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L' onorevole Senatore Puccioni osservava ancora' cho 
quest' art. 3 Ria in contraddizione anche con I' art. 2 
in cui è dello, che la sentenza ha il suo elfeuo dJI 
giorno in cui diviene Irrevocabile. Se la ecnu-nza non 
ha effetto, egli osserva, che dal giorno in cui divi-ne 
irrevocabile, come potete senza mettervi in contraddi­ 
sione dargli quello d' annullare il testamento ratio pri­ 
ma della sentenza uiedesima ! Ma mi permetta J' ono­ 
revole Senatore che gli osservi che non sta menoma­ 
mente la supposta contrvdduiono ; imperocchè la pri­ 
vazionc dei diritti civili non comincia c:ffctti't·a1ncnte 
che dal giorno in cui la sentenza diviene irrevccabile; 
ma quaud' anche la privazione cominci allora soltanto 
basta per annullare il -lt•slatnento anteriore perchè que­ 
sto non prende forza e vigore che all'epoca della motte, 
e per indispensabile finzione l'i ha COIJ\C SI! fOSSt! fallo 

io quesi' ultima epoca. 
Da ultimo si diceva non essere opportuno di recare 

questa innovazione nella Lombardia mentre ai è già 
presentato il progetto di un Codice civile I"'' tulio. 
il l\cgoo. 

Ma la risposta o quest'obbietto si ~ già data, quando 
ai è detto che oon si tratta d' introdurre ora un prin­ 
cipio nuovo, 111a solo di applicare e coordinare le di­ 
sposizioni dei Codici già ivi pure pubblicati ed attuati, 

Senatore Lanzi. Non ho che due parole ad aggiun­ 
gere non volendo imp1•gnarn1i, ~11punto come ho già 
annunziato, in una lotta con un campione cosi vigoroso 
come il Senatore Dc Foresta. Egli ha benissimo Inter­ 
prelato, che io non volessi sicuramente rimpiangere il 
cambiamento delle lt•ggi criminali e molto meno I' in· 
traduzione della nuova procedura penalo : di questo non 
ho ratto parola, ed è ìrnpossiblle immaginare che in 
tale occasione io volessi esprimere un simile pensiero. 

~la il Senatore Dc Foresta mi ba conceduto qualche 
cos3, n1i ha çonct·duto che non ai vuol rare ora inno- 
1'aziooe dl·l dirillo ci,·ilc, cd ha aoat<•uuto nello 1ll•s!\O 
tr1npo che qu1·st' innovazione lo 13ià stata fatta, che rolla 
publilicazionc dt·I Codice penale è già virtualmente puh­ 
blkata in Lon1tiarflia aucbe la disposizione dl'll'art. 17. 
Quando io vf~·.lo che il Codice pl'nalr richian1a ali' ar­ 
lirolo 20 la prh·:izione d1•i Jiritti enun1erati nrll'nrt. 4-i 
dt•I Cutlice eh ih•, qua ano vedo il rcgolan1cnto di pro­ 
c1·d11ra richian1are gli articvli dal 52 al SB, non so pcr­ 
ch(t, se at1·3se 1:r1·dnto vera1nC'nle nt·ccssario, se av<•sse 
crt'duto c:hl! ro:-se parti• intrgranlc rlt·lla lr~i:;lazionc pl!· 
nalc anC'bn il c!ispo1ao dl·Jl';;rl. 47, non l'avrcLbe rithia .. 
malo rgnal;n1•ntc. 
tna cosa, di·ll:\ quah! si dircnd1'\'a l'ooorevolP. e dallo 

RL·latore, era qnt·lla di torrnrc nlla l1·gislaziunc ci\·ile 
appunto, e di introdurre d1·llc dh·t'rsità rolli! oltre pro· 
vince nc~ll·· (]Uali r$.istono •i.lire lc;:!gi ci\·i)i. 

Ora io Ju111ando, in IJUC"Sla ilC't"Sa li•gµ:e C(,Sa si r.1? 
~on tru'fando nella legi:-'lazione \'it:!e11tc in l.oa1Larrli:i 
lnlte qu(·\lc llii:pu~izioni clic ri:;uatd,1no gli asi:t'nti e 
l' i1nn1iuiooe t1el possl'S~o tempC'rario dL·i ·loro beni, e 
nou ,·olcudolc introdurre, si dà una disposi2io11e di\·ersa 

da quella vigente oellc antiche province, o che è più 
consona alle d1spos1ilioui del Codice au~triar.o vigt>nte 
in Loruliardia. 

E che altro cerchiamo ooi della minoraa?.• delrulli,io 
centrale? 

. ..:l'ri.:hia1110 appunlo che io un arlico!o• che non è alato 
esprt18SJllll'llle richhuaalo dalla legge, si Juaci. la ll'gisla­ 
zione ci'filc co111e è, qua1uuuque divrn;a da quella dc·ll" 
antiche province. 

Senaloro Poggi. Domando la parola. 
Presidente. La parola è al Senatore Poggi. 
Scnalnrc PoggJ. I.e rifJPssioni .irTat·ciat~ dal signor 

Srnatore De Foresta come rl•latore dl'II'unìrio centrale 
a nomo della maggioranza hanno fatto onclie in mo 
nascere qualche dul.JUio intorno all'o1•portunità d"ioaerire 
io questa legge l'articolo controv4·rso. 
I o credo ionanzi tutto che sebbene sia 8'guìt.1 la 

puhblicilzione del codice penale in l.0111!Jardia Hn dul 
18GO si potr8se con\·c11icnte1uenlc dul1itare che J";arli­ 
colo in esa1ne non facessr. parte di quella puhhlicaziooe, 
e non facendolo occorre:1ae appunto di prov\·edcrvi con 
una IC'ggc speciale, come ~ stato tallo dal Go,·erno col 
progt~llo in e:.;i'tn1e. 

Se la qurstione (t>ssc già esaurita e che si dovesse 
ritenere come gi:\ tacente parte Òl·I COllicc pl"'nalc quel­ 
rarlicolo del Codire Alb,,rtino, intc·udc bene il S<·nato 
che inutile sarebbe disputare su questo; bisognerchbc 
orarnai occellarc quL•lla pubblicazione, e ritenere clie 
l"arlitolo entrò in vigore ineie1ne coi due coòici penale 
e di prorttlura penale. 

Ma appunto perchè il Governo è venu10 coo un pro-· 
g1·tto nel quale Lia insl·rito l'articolo stt•eso, è da cre­ 
•lere che egli &ll'sso ritenesse r-he 8(1nza una ~peci:ile 
disposizione Ji lt·gge non rntr<isse in vigore. 

Ora a mc fa senso questa disposi7.iooe per queste 
ragioni. 

Se e&dll si \·uol riguardare ron10 una disposizione ll&­ 
n!lle, con1e un &l'guito ciuè delle condanne pen<ili cho 
vengono inOittc in caso di gravissiini delitti, io allor:i 
nell"appreuarla dcliho muo,·ere da alcune con•idera­ 
iioni particolari; se poi la esamino sotto l'aspetto di una 
di:>posizione informala da ragioni puramente citili e ri­ 
Oellenti la capacità della persona, ollora per appreuarl• 
ricorre un'altra serie di consideraiioni. 

Se ai tratta di di.:Jposizioo~ solamento-~ penale e con· 
srgucntc alla condaona in cui è incorso l'accusato, 1ni 
tarò lecito di osservare al Senato che la inaLilitazione 
a rare testamento in tempo aor.o anteriore al delitto è 
1wr lo meno esorLitante. 

Che in linea di pena ai possa dire, il te.staml•nto 
fallo dal rondatinato nel tempo inlerruedio fra il d•lillo 
e la condJnua non dcte valere, io potrei arnmettrrlo. 

Ma che in virtù dt•llc ri•golc le quuli {lOveruano Ja 
lrgi,.\:i7.iune p<'nalc si pos!'a arno1ettt>re che dopo la 
coallanna di un i1nputato si aLLia a ritl'DCr come nullo 
il teatamenlo stato fallo prima che· il condannalo non 
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avesse neppure io animo di compiere il delitto, questo 
non Jo cornprendi•rci mai, nè saprei &ppro•·arlo. 

Dirci che in questo caso realmente noi infliggeremmo 
una pena anteriore alla colpa, ed io credo che nessuno 
sia disposto n seguitare questo principio. 
L'onorevole Senatore De Poresta che col suo ingegno 

sentiva lo difflccltà di giustiflcare l'articolo tono, all'ap­ 
poggio di tal principio ha avvertito che il legislatore 
con dichiarare la nullità dci testamenti anteriori alla 
colpa, forse ebho in mira di agire in modo preventiro, 
cioè trattenere i cittadini dal commetu-re i più gravi 
reali anche in vista della perdita della tcstamenlifazione 
attiva esercitata in tempo anteriore. 

Ma, Signori , non potrei mai concrdere che questo 
possa pn-nderei come un temperamento preventivo per­ 
chè i mezzi preventivi sono dt>stinati unicamente a to­ 
gliere o diminuire, come suol dirsi. la spinta al delitto, 
ed a trattenere perchè noo si commettano, ma non ad 
esercitare la loro efflcaeia quando il delitto è gié coni· 
messo; perchè allora si convertono in m1•zzi repressivi. 

Quindi questo non sarebbe mai un mezzo preventivo, # 

sarebbe sempre una pena che investirebbe iudebitaruente 
gli ani dello vua civile dcl condannalo anteriori al rallo 
ed al misfatto commesso. 

Che se si dovesse parlare di meui preventivi di que­ 
sto sorta, non so sin dove si potrebbe andare percbè 
si potrebbe scendere ncll' opinione che per trattenere 
alcuni delitti atroci, convenisse di dire al colpevole: io 
li prlvo non solo della racoltà di testare, ed annullo il 
testamento che abbiate fallo anche quando eravate inno­ 
cento, ma vi privo eaiandie dei beni; pcrchè questo potrebbe 
riputarsi anche una remora rnaggiore ; o Ai ricadrebbe 
per via indiretta nell'odiosa pena della confisca. 

La quale ac;surdità mi conduce a conchìudere, che 
se la inabilitazione o far testamento vuol esser inflitta 
come sequela penalo, debba tutto al piu colpire i tes­ 
tamenti latti dal condannato dopo commesso il delitto, 
ma noo gli anteriori; e modiflcarsl per conseguenza l'ar­ 
ticolo in discorso. 

Se poi 1i vuole che la disposui.me contenuta nr ll'ar­ 
ticolo quarto sia inCormata da altri motivi di n:gione 
civile, che non mi è parao siano stati posti innanzi dal· 
l'ufficio cenlr:1lt•, giacchè si dice rhe la promul,::azione 
dC'll'articolo era una conseguenza quasi nec~ria dL·l­ 
l°a•·er applicato ed esteso alla Lombardia il Codice pe­ 
nale delle antiche province, allora potrchbr. apparir.~ 
più opportuno di risenare questa di~po~izione pura-· 
mentf' civile al tempo in cui ai andrH riform.indo la 
lrgislazione ~Cn1·rale del Regno. 

Finchè le leggi dei vnri paesi am1ncttPvano molti 
• caei di morte ch·ile anco pL•r ra,:foni inclipL•ndenti da 
calpa, si potC\'3 allora per finzione giuridica rit<'ncre 
e stabilir~ che l'apertura d11ll'er<'dit~ st'l[lli~se nl giorno 
dL•lla morte ci\·j\(', o quindi il tcsla1nenl1) fallo avanti 
di es:Ja. er;i un testanll~nto valido, ed opt>rava il suo ef· 
fett1l. Ma ora cha lt! lt•gislaziooi penali banno ahulita 
la morle ch·ile p~i coodaonati e si sono limitale apri· 

v:irli dcll"esercizio dri diriui ~ivili ed a pirnamenle in· 
tertlirli, può bt>nissimo dirsi che appunto pcrcbP, non 
sono IDùrli ch·ilmente, e conserva.no la picoeiza delle 
!acohà meolali, potreùbero nel tempo posteriore al reato 
mutare di volouta circa alla db1posi1ione delle- cose loro 
da aver ('fT~tto per dopo la morte, e trovarsi inaLilitati 
a revocarle nel mentre che la legue li reputa sempre 
civilmente vi;i, con1unque gl'inaluliti a11'eocrcizio drgli 
ntti di essa \'ita ci\'il<:>. Ad e\·ilare questa r.ontraddiz.ione 
polrPbhe forse crrdt•rsi che il legi~latore alJLin repntato 
COO\'Pniente di prendere un tempt-ramcnlo gPnerale, e 
dichiarare nulli i trstamenli raui in qualunque tempo 
(!a roloro chr. si macchiano di atroci misfatti, non come 
pro\·\'ctlitnento penale, ma perchè toglie loro d11po la 
coa·laona la rarollà comane ad ogni uomo di revocare 
fino nll"ulli1no momenro deJla vita le di~posizioni sue 
tc.;lan1e11taric. Bispcllo a questi cittadini la leggt> a11ora 
statuir€~boe, elle non dovesticro rure t<:stan1C'nlo, n1a mo. 
rire intestati. In questo senso la dh1po9izione n1uove­ 
reUbe d1 altre considera7.iooi, che non ai dipartono dalla 
e1.:i1>nUL penale; ma allorn io ar.euderò più voleutieri 
nell'avviso di qut!li rhe stimano opportuno di rimettere 
al tempo drlla confezione dd codico civile il di•cutere 
maluramente e provvedere sopra Bi gra\·e argon1ento. 

Dico poi che in ogni caso bisognerebbe chiarire un 
dubhio sorto nell'animo mio, dopo le cose dette dal- 
1' ooore\·ole Sena toro De Foresta; il duhbio cioA cl.ie 
nvcnJo l'ufOcio cenrrale aggiunto nel nuovo articolo 
t1·rzo che il disposto dal pre<"edcotc articolo secondo 
d~Llta avt•r t·ff··Uo non solamente nella Lombardia ma 
anche in tulle le altre province in cui è git\ in vigore 
il Codice p1•nale sardo, 1i dL·bba intendere a queste 
ntedesirne pro•iincc esteso anca l"articolo quarto io di­ 
sputa, strettamente connesso e dipl'odcnte dal secondo. 

Allora quando il Sonato fosse d'avviso che la dispo­ 
sizione dell·artkolo quarto deùba tenersi !t•rma, com'è 
concl'pita, sembrerebbe opporluno il r.hiarirla con nl· 
cune parole le tiuali racrss1•ro inl('ndtre ae il detto ar. 
titolo debha aver effetto nella sola Lombardia, oppure 
esten~ersi a tuue le province del rrgno in cui è in 
vigore lo stesso codire penai!!. 

Questo echiarimcnto lo cr11dcrei necessario per non 
lasciare dubbi in malt•ria cosi importante. 

S1•natore De Foresta., Rflalore. Domando lo parola. 
Presidente. Ilo la paralo. 
Senatore De F'oresta, Rela1ore. Il Senato compreo· 

dct"'.l che l'uflìcio ccntrJle non può la::iciar senza rispo· 
&!a le OS:Jèl'\·azioni (aUe dagli ultimi rlue preopinanti. 

Se il St!nato mP. lo pcr1ncltc vi risponderò perlauto 
Lr1•Yl~mente •• 

Anzitutto dirò all'onorevole Senatore l.nuzi che I' u!­ 
(it·io rrntri.i.lP. nc..n ha mai sostenuto çhe, publilicando 
il r.udire peo1ale e l'articolo H d1•I r.oriiro civile in Lom­ 
bard1a. siangi posti in vigore in quelle province gli ar· 
tiruli 8UCCP'8iYi del Cudke dal .\4 al 58. 

L'articolo 20 del Codico penale comincia a dire che 
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i condannali alla pena capitale e ai lavori Icrsati in­ 
corrono nella perdita dei diritti civili indicali nell'art. 44. 

Questo art. 44 la dunque gi~ parte della legge penale 
vigente nelle province lombarde, e doveva necessaria­ 
mente esservi pubblicalo come lo lu colla legge del 27 
marzo 18GO, ed esservi eseguito. 

Ila in esso dicesi soltanto quali siano i diritti civili 
dei quali il condannato inrorre la perdita. 

Quuli aieno le eonsegueme di tale perdita e come 
debbasi procedere è tracciato e sviluppalo negli articoli 
successivi sino al 58. 

Come ai doveva dunque procedere in quelle province 
acnza pubblicarvi eslandio gli articoli successivi all'arti­ 
colo 4-l già tante volte memionato I 

Come opportunarnente osservava il signor Ministro 
nella relazione che accompagna il progetto di legge, le 
disposizioni del Codice ci .. ·ile austriaco non sono in ar­ 
monia con quelle contenute nel Codice Alb,•rtino, muo­ 
vendo da nitri principii, Ira le altre di.ersità vi è quella 
che a 'ier1nini di:I Codice civile austriaco non ai accorda 
l'immissione provyisoria nè d-flnitiva nel possesso dei 
beni degli assenti, o di quelli che non posson amrai­ 
nistrare nl! godere delle loro proprie sostanec, deputan­ 
dosi sempre in tali casi uo curatore che amministri per 
conto dcl vero possessore. 

Ma questo non poteva farsi riguardo ai beni di colui 
che irrevocabilmente avesse perduto ii diritto di goderli, 
non poteva larsi, dico, nemmeno per analogla. 

Di piu nell'art. 520 del Codice di procedura penale 
auuaio testè è detto che nel rasa di condanna ceniu­ 
maciale alle pene stabilite nell'art. 20 dei Codice civile 
si applicherebbero le disposizioni dell'articolo 52 ai 58 
dcl codice civile. 

Quindi quanto alle condanne contumaciali necessaria .. 
mente dovevano seguitarsi le disposizioni del Codice Al­ 
bertino, 1e non si voleva lo sconcio gravi83imo che per 
le condanne conreaddiuoele ai osservassero le diapoai­ 
&ioni dcl Codice civile austriaco, e per le cootlanne 
comumaciali si seguitassero quelle stabilire nel codice 
civile Albertino, tra le quali vi é appunto quella della 
perdita della capacità di testare. • 

In queste clrcosranse con si poteva per vcritA fare 
altrimcntl che prendere ii complesso delle disposizionl 
dcl Codice Albertino che hanno per oggetto I' applica­ 
zione dell' art. 44 del Codice civile stesso ed adattarlo 
alla Lombardia tanto per le sentenee coutraddiuorie 
quanto per le sentenze contumaciali. 

Quindi io dico oli' onorevole Senatore Lauzi: am­ 
mollo che la pubblicazione del Codice penale e del- 
1' art. 4~ del Codice civile nella Lombardia non vi 
abbi• attuato di pieno diritto I' art, 47 nè gli altri 
che 'fi tengono dietro; ma dico, sostengo e ripeto che 
questa attuazione diviene indispcnsabil" come comple­ 
mento dei Codici" penale e di proc1•dura pen•ie e dei­ 
!' art. H del Codice civile già in esse province nltuoto. 
li• ai dice : elio pure cbe il condannalo alla pena 

·capitale od ai lavori forzati non posaa disporro per te- 

slamr.nto; da ciò ooo no &t'gue ncr.essariamente che 
sia nullo il trstarncnlo ratto antcrior!Dcotc. 

E qui, o Signori, è appunto dove •la lerrore drgli 
. 01>posi1ori. 

In sostengo che dota la perdila della capocità di to­ 
stare per clTcllo della condanna, è necessaria, è ror· 
zala la cons,•guenza d,·lla nullità dc) teslamento ante­ 
riore se il tPslatore rruore prima di egsere reintegralo 
nei detti diritti. 

È impossil>ile di sostenere il contrario salvo ai voglia 
cont<'Slare che il testamento prenda vigore soltanto alla 
morte dci testatore. 

lo non ignoro che oei Codice civile austriaco ai pa-. 
ragraro 575 è detto che la vuloulà legalmente dichia· 
raia non cessa di essere valido per gli impcdimeoli 
posteriorn1ente &o\'raggiunU. Ma, prima di tutto io potrei 
dire; lecito al legislatore austriaco di aver stabilito un 
principiò che è respinto interamente dalla lesi•lazione 
romana, noti ca, nuova e nuovissi1na; che è respinto ugual· 
menle dal criterio e dalla logica legale e da tulli i 
giurer.onsuhi, nòo che d:i tulli i Codici modero i; Iccito, 
io putrei dire, al legi1;latore austriaco di aver scritto 
nel suo Coc.Jice si1uile principio; ma se già noo rosse 
st.lta la co"lrover.ia decisn coo la pubblicazione alla 
quale ho accennato, dovremo noi seguire un principio 
di tal !alla f 

lo non io penso, e non crr•lo r.he ridolla a queato 
punto la con1rover>ia, lo vorrebbero neppure gli ono­ 
revoli opponenli. 

Se non cbe è da rinetlersi che il paragralo 575 dcl 
Codice civile austriaco è coerente alle leggi penali ger­ 
maniche le quali non erano uguali p1!r cerlo ai piU 
raziooali, sebbene piiJ miti principii delle nostre lt•ggi 
penali; nò contene-vano una disposizione uguale a qu<!lla 
dell'art. 20 dcl Codice penalo e dell'art. 44 dcl Codice 
ci•·ile Alberlino. Quindi In disposizione dcl parngralo 5i5 
del Codice civile austriaco non pub invocarsi per certo 
ondè dt>lcr1ninare qu3lc dolJha casere anche ocll;a Lom­ 
bardia. l'effetto di un lfostamento rallo da chi veono 
poscia condannato a pena cbe trae seco la perdita as­ 
solutll dei diritti civili. 

Credo cbe con que.•te osservaziooi abbia anche ri­ 
•posto alronorevole ruio aiuico il Senatore Poggi. 

AMgiungerò solo che non potrei acctltare la epecie 
di transazione che egli proporrebbe chiedendo che ai 
dichiari che ai ritenga come nullo il teslamento !atto 
dopo il commesso reato, perocchè si darebbe sempre 
elfelto ad un teslameoto cbo ha preso vigore nllora 
quando il testatore non uveva piiJ la caparitil di disporre, 
nè poteva perciò più dargli veruna eflìc•cia. 

Spero quindi che il Senato vorrà approvnre l'articolo · 
del progetto cadeote in discu•sione, elato proposto dal 
Ministero ed nppoggioto dalla maggiuranza dell· ufficio 
centralt!. • 
Presidente. La parola è al Seoalore Puccioni. 
J!oci, A don1ani. 
Senatore Pucclonl. La propo•ta di transa.iooo del Se· 
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natore Poggi era staia già falla nel seno dell'ufficio cen­ 
tra lo; ero staio io che l'avevo proposta pcrchè vedeva 
che il principio sostenuto dcli' assoluta abrogueione di 
quest'articolo non incontrava; e a queste mie osserva­ 
zioni aveva anche aderito un altro onorevole Senatore 
che si trova adesso nella rnaAgiori~ ; ma •gli dovè re­ 
cedere da questa transazione io quanto che sostcn-va 
la teoria della doppia testamcutifueinne, e così la nullità 
delle tavole testamentarie 1ir•cedc11li la condanno. l'ioi 
della minorità crediamo pPr intima convinzione che 
I'articolo ~ debba essere resecalo. !ila se il Senato nella 
sua snpienza drridt•rà il contrario acceuiamo la transa­ 
zione. Ma questa che ba per scopo di diminuire la se· 
verità del progetto, sarà subìeuo di ulteriore disamina, 
mentre non è io sostanza che un puro e semplice emcn­ 
darnen to: quindi più non mi trattengo su di essa, anzi 
manifesto all' esimio nostro Presidente che bo già io 
pronto per il caso possibile l'emcndamcnlo suddiviaatc. 

Ro•plico poche parole alle osservazioni douisslme latte 
dall'onorevole e~rc~io Iìelatore d!'lla maggloranza del­ 
l'ufflcio centrale. Egli ba screditato le teorie che la mi­ 
norità seguiva portando in -sempio la maggior parte 
delle legislazioni moderne. Faccio omaggio alla Francia 
per la sua legislazione improntala per la maggior parto 
dalla sapienza romana ; ma come italiano questo mio 
omaggio non è servilità, ho io debita reverenza i Co­ 
dici promulgati oei diversi Stati d'Italia, ma mi vi 
accoaro con qualche timore pensando r.he sono influen­ 
iati per lo più da quello spirito di rearione che regnavo 
quasi da per tutto dopo il 1814. Mo sono rimasto di· 
spiacente di st-ntire per parte dcl douissimo collega 
Relatore dimenticata la legislaaionc gt>rmnnica, e lasciate 
quasi incurate le cunsuetudinl in preposito dcl loro 
Toscano: e Onalmentc oun mi sono con violo della ne­ 
cessità, io ona legge provvisoria, di abolire uu articolo 
dcl Codice austriaco pieno di moderauone e di equità 
per sostituirvi un principio più severo, e che &i diparte 
dul gius novlssimo giustinianeo. 

Si disse clic vi sarebbe un'anomalia lasciando le di­ 
sposizioni del Codice Austriaco io vigore di front~ alle 
tlisposizioni dcl Codice Albertino, del Ccdicc penale, del 
Codice di procr{iura penale, i quali ultiu1i sono in vigore 
io LombaNlia. 

Ma io diro che non so pt•rsuarl('rmi come ai voglia 
credere cbo possa produrre un'onornalia una 1emplico 

disposi7.iooe epccialc a Ironie dcl Codice Austriaco che 
per cerio non ba le disposizioni del Codice ci•ile Al­ 
b<:rtino. 

In Lombardia 1i giudicano le questioni dcl diritlo ci­ 
vile secondo il Cotlice austriaco; qui ai giudica secondo 
i principii dcl Codice civile Albcrlino. 

Vi ha anomalia in ciò! !'ioo dilT<·riscono forse questo 
dispo•izioni Ira loro? Dunque eo si lascia questa spe­ 
cialii!sima io vigore, qual male può acl·adere? 

Cho !orso il Codice civile Austriaco dilfl'fisce dali'AI· 
berlino nel togliere al condannalo i diritti civili? Mai 
oo. L• dilTcrcnza Ira loro sta che nel primo si lenguno 
vnlidi gli alli lulli anche di ultima volonlà precedenti 
la condanna, nel secondo si annullano. Questa diCfl!-6 
rcnza non mi pare di lai pt'BO da abolire io proposito 
li primo po•r sostituirvi l'ahro. li progcllo di legge tende 
uniramenlu a dclrr111inarc il punto. di parleo~a della 
prrdila dei diritti cirili onde rimediare allo sconcio 
delle leggi già ~ordé che designavano la pubblicazione 
della senlerna di condanna e 0011 la irrclrallaLilitll dt•lla 
scolt•nta &ll'ssa. Qul'sto ogni di piil alla minorità dcl 
l'urfido centrale sembra d~I lulto ozioso. 

Si obbietta dall'ollimo R1•blure e ani:he dall'egregio 
Senalorc Poggi, ehe l'aouul1,1rncnto delle disposizioni 
lrstamentarie prect'<lt>nli la con1lanoa possa esst·re una 
misura prtt:tntiua per urrestare il delinquente nella via 
dd delillo; qual miglior preveuliuo ddla minaccia della 
pena cnpitale o quasi <'•pilalo? Ciò non per tanlo non 
è per lo più erticace, mentre J'uoica cura che iote· 
rNiSa lo 1ct•llera10 à la speranza di rimanrre ignoto 
ali• giustizia punitiva. 
Presidente. Il Senatore Poggi avca domandalo la 

parola. 
Scaalore Poggi. Rinunzio alla parola pcrcbè non in. 

tendo più di abusare del tempo del Senalo. 
Scnalore Mameli. Domando la parola. 
Presidente. Avv•rlo il Senalo che non 1iamo piil 

in numero, eppcrciò la discussione è rimandala a do· 
mani alle due. 

L'ordine del giorno per domani sarà la contiouaiione 
della discussione di queslot lt·gge, quiodi la di<cus<ione 
della legge per l'alfraucam•nlo di canoni enfileutiri, Ji. 
,.elH, censi, decime ed altre predtationi territoriali. 

La seduta è •ciolla (alle ore 5 I 14). 


